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«Consegnerà il regno a Dio Padre»
PER CELEBRARE…
· La solennità odierna fu istituita da Pio XI nel 1925; mentre si formavano in Europa le grandi dittature, questa celebrazione ebbe il compito di affermare l’unicità e la singolarità della regalità di Cristo, il “solo” Re giusto. Come solennità venne fissata l’ultima Domenica di Ottobre, con riguardo specialmente alla seguente festa di tutti i Santi, affinché «venga altamente proclamata la gloria di colui, il quale trionfa su tutti i santi e gli eletti». Sebbene la solennità, specie presso gli uomini e i giovani, avesse trovato una accoglienza entusiastica, si manifestarono tuttavia varie obiezioni. Tale festa di idea, infatti, trova espressione sufficiente, e in modo più organico, in altri momenti dell’Anno liturgico, ad es. in Avvento, a Natale, all’Epifania, a Pasqua, all’Ascensione; e, anzi, in ogni Domenica che, secondo il suo nome greco-latino e secondo la comprensione di cui è oggetto, è una festa del Kyrios-Cristo. Dopo la riforma liturgica del Concilio Vaticano II, la solennità portò il titolo di “Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo” e fu spostata all’ultima Domenica dell’Anno liturgico. Così essa è più saldamente collocata in quel contesto escatologico che già da sempre era proprio dell’ultima Domenica dell’Anno liturgico. Ora può essere più chiaro che il Signore e Re glorificato è in generale non solo il punto cui mira l’Anno liturgico, ma il nostro pellegrinaggio terreno, «lo stesso ieri e oggi e sempre» (Eb 13,8), «l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine» (Ap 22,13). Se ci deve essere una festa propria di Cristo Re, allora sembra che l’ultimo “Giorno del Signore” sia un posto più organico che la data precedente. Già Pio XI aveva motivato la data fin qui in uso con il fatto che in questa Domenica «il corso dell’Anno liturgico si è quasi compiuto» e i misteri cristiani per così dire si sono conclusi.

· La Messa della solennità, al confronto con la precedente mostra solo minime variazioni:  ha guadagnato spessore biblico e cristologico con il nuovo Lezionario e nella revisione dell’eucologia. Al cuore della celebrazione sta il Mistero pasquale di Cristo, dal quale scaturisce la sua peculiare regalità, non assimilabile a nessun potere umano. E’ anche la festa di quanti hanno ricevuto dalla potenza del Figlio il potere di diventare figli di Dio, fatti passare dalla schiavitù alla libertà, divenuti popolo di sacerdoti e re. Inoltre, chiudendo attualmente l’Anno liturgico, ci orienta alla seconda venuta del Cristo, verso il compimento della sua vittoria. L’antifona d’ingresso (Ap 5,12;1,6) contiene, in una pregnante brevità, il messaggio del Mistero pasquale: l’Agnello immolato riceve «gloria e potenza nei secoli». La sua esaltazione e il suo insediamento a capo dell’intera creazione ci fanno domandare pieni di fiducia: «Che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine» (Colletta); «Per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell’unità e della pace» (orazione sulle offerte). Il Prefazio (proprio) esalta Cristo come «Sacerdote eterno» e «Re dell’universo», il quale alla fine dei tempi offrirà al Padre suo «il regno eterno e universale: regno di verità e di vita, di santità e di grazia, di giustizia, di amore e di pace». Il Vangelo (Mt 25,31-46) sottolinea come l’amore fattivo del prossimo sarà un criterio decisivo del giudizio finale, poiché Cristo si identifica con tutti gli uomini bisognosi: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me». La lettura veterotestamentaria (Ez 34,11-12.15-17) descrive la premura di Dio per gli uomini con l’immagine della cura del pastore per il suo gregge. Il Cristo risorto dai morti garantisce la nostra risurrezione; Egli è il dominatore che, come ultimo nemico, annienterà anche la morte (Seconda Lettura: 1 Cor 15,20-26.28). 
· Dal Vangelo e dalla Prima Lettura, come già accennato, emerge la figura di Cristo come pastore e re, e quindi la sua regalità che si estende e si esercita sull’umanità. L’universo di cui Egli è re è costituito dalla totalità degli uomini. La Seconda lettura allarga la prospettiva: l’universo comprende ogni cosa che sarà sottomessa a Dio Padre e viene redenta in rapporto a Cristo. Si ha qui una visione cosmica della regalità di Cristo. Questa prospettiva è fatta propria dal Vaticano II, che conclude il capitolo «La missione della Chiesa nel mondo contemporaneo» della Gaudium et Spes con un paragrafo (n. 45) intitolato appunto “Cristo alfa e omega”: «Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, l’uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni. Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Nel suo Spirito vivificati e coadunati, noi andiamo pellegrini incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno col disegno del suo amore: “Ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra” (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: “Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l’alfa e l’omega, il primo e l’ultimo, il principio e la fine” (Ap 22, 12-13)». Ma questa convergenza di tutto l’universo in Cristo Signore, non è un fatto meccanico: è il frutto di una intensa attività degli uomini per la costruzione dell’umanità e del mondo, attività che viene sollecitata dall’amore divino mostrato in Cristo. Il regno di Dio si è manifestato in Cristo come amore che libera i «poveri dinanzi a Dio» (Mt 5,3), vale a dire i peccatori, gli emarginati, i disperati del corpo e dello spirito. Questo amore reso contemporaneo e attuale nella pratica delle opere di misericordia (Vangelo) non si esaurisce nel presente, ma lo trascende, proiettandosi nel futuro come “giudizio finale”. Di fronte al Padre, Gesù salva, per la vita eterna, coloro che lo hanno testimoniato (Mt 10,32), gli ubbidienti a Lui (Mt 7,21s), coloro che sono vissuti come veri discepoli in una carità sempre disponibile al perdono (Mt 6,14ss) e alla misericordia (Mt 5,7), e perseveranti sino alla fine (Mt 24,13).
· L’uomo moderno è un uomo sempre più conscio delle sue possibilità e del suo dominio sul mondo. Come far comprendere a quest’uomo che senza Gesù non può fare nulla? E in che senso e su che piano questo va inteso? A tali domande c’è un’unica risposta: i cristiani, che convivono con gli altri uomini, devono dare testimonianza dell’intimo legame che unisce concretamente la consistente verità delle realtà umane e la fede vivente in Gesù Cristo. Ubbidendo fino alla morte sulla croce, entrando nella corrente universale dell’amore operoso (espresso nel Vangelo dalle opere di misericordia) il cristiano lavora direttamente a restituire le realtà create alla loro verità e alla loro consistenza di creature. La regalità di Cristo raggiunge, allora, direttamente le coscienze degli uomini e, per esse, si esercita su tutte le realtà create, rendendo l’uomo più libero di quanto lo era prima, meno gravato dal peccato e dalla schiavitù, più capace di esercitare rettamente sull’universo il dominio che egli detiene. Bisogna che il cristiano stesso cominci a percepire e ad approfondire l’intimo legame di cui si è parlato. Su questo piano c’è tutta una educazione da rifare, perché numerosi cristiani oggi non vedono più a quale titolo Gesù Cristo intervenga nella loro vita, come la animi dall’interno con una carica di amore e di servizio. Quando questo sarà fatto, la testimonianza che i cristiani, che convivono con gli altri uomini, rendono a Gesù Cristo, riprenderà tutta la sua forza. Il cristiano apparirà al non cristiano come un uomo appassionato della verità dell’uomo, della sua integrale promozione; e riflettendo su questo, forse, il non cristiano scoprirà che il cristiano ha ricevuto da Gesù Cristo questa passione per l’uomo.

· L’uso dell’incenso oggi da alla celebrazione una tonalità più “regale” e solenne, soprattutto là dove l’uso è quasi scomparso.

· La solennità di Gesù Cristo Re, posta alla fine dell’Anno liturgico, ci fa contemplare il Re Pastore che, per radunare tutti dispersi figli di Dio, dà la propria vita sulla croce e, per così dire, ricompra tutto. Riprende a regnare in cielo e in terra, sulle realtà visibili e su quelle invisibili, su tutta la realtà creata immensa e bellissima. Cristo regna dalla croce! Essa è il suo trono di gloria. Oggi, dunque, l’immagine del Crocifisso si staglia nelle nostre assemblee con maestà ed è illuminata, ornata, incensata, baciata. Nello stesso tempo l’attenzione nostra è rivolta all’assemblea, popolo regale e sacerdotale, che nel Battesimo ha ricevuto questa dignità: oggi è festa del Capo e del suo Corpo che siamo tutti i battezzati, segnati dalle stigmate del dolore in tanti modi. Dunque, è opportuno oggi entrare processionalmente con la croce, magari ornata di fiori, e accompagnata dai ceri. 

· Si potrebbe mettere in evidenza una bella icona del Pantocratore, Cristo Re-Pastore, ed incensarla all’inizio della Messa, gesto di riconoscimento del Sovrano, vincitore della morte.

· Sia solenne oggi, durante l’Atto penitenziale, il canto del Kyrie.

· Il canto al Vangelo serve per accompagnare l’Evangeliario dall’altare all’ambone. Oggi è opportuno fare questo rito processionale. Attenzione a non compiere questo questo il Lezionario!!!

· E’ opportuno cantare i testi eucologici e tutte le acclamazioni, non solo della Preghiera Eucaristica, ma tutte quelle particolarmente laudative, come quelle prima e dopo il Vangelo e quella dopo l’embolismo del Padre nostro («Tuo è il regno...»).

· «Venite benedetti del Padre mio...»: questo invito sembra anticipato e richiamato dall’invito a partecipare alla Mensa eucaristica: «Beati gli invitati...». Perché, allora, non proporre oggi la comunione sotto le due specie? E’ con il suo corpo dato e il suo sangue versato che Cristo è divenuto nostro Re! La comunione sotto le due specie, infatti, deve essere vissuta come anticipazione gioiosa della festa del banchetto del Regno che viene.
· Secondo le indicazioni del Calendario liturgico, «nelle chiese parrocchiali si reciti, dinanzi al Santissimo Sacramento esposto l’Atto di Consacrazione con le Litanie del Sacro Cuore…». Non manchino a questo appuntamento gli operatori pastorali della Parrocchia!

CANTI

Introito: Cantico dell’Agnello (Cristo è risorto); Gesù Cristo Re; Inno a Cristo Signore dei Millenni – 2; 
Agnello e pastore (Signore nostra Pasqua); Re in eterno (Tu sei la via).

Presentazione dei doni: Come incenso (Cristo ieri oggi sempre).

Comunione: L’avete fatto a me (C’è ancora amore); Il giudizio (Con la forza dell’amore); Venite, benedetti del Padre mio (G. Liberto); Venite, benedetti (Venite benedetti); Il tuo amore è grande (DDML); Signore Gesù (G. Cento); Perché tu sei con me (Cerco il tuo volto).

Ringraziamento: Cristo Re (DDML).
Congedo: Canto all’amore (Sei Dio con noi); 
Canterò in eterno (Cristo è risorto).
RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo la solennità di nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo.

Questa ultima Domenica dell’Anno liturgico ci fa contemplare la signoria di Cristo, il crocifisso risorto, l’Agnello-Pastore dell’unico Gregge di Dio, che regna su tutte le cose, su ogni vita, su tutta la storia. 

Siamo invitati a guardare al Signore che nel dono totale della sua vita esprime l’amore sconfinato per ogni uomo. La croce di Cristo e il suo Vangelo sono l’unico vessillo attorno al quale i popoli si raccolgono nel segno dell’amore. 

Con gioia, affidiamo a Lui il nostro cammino in attesa di ricevere il giudizio, che sarà secondo l’amore che avremo speso per i fratelli e non secondo la quantità delle opere compiute.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   
T – Amen.
C – Gesù è il Signore, il Re-Pastore, l’Agnello immolato da Dio costituito nostro capo e salvatore: il suo Spirito e la sua pace siano con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, dinanzi a Cristo, Re, Signore e Giudice del tempo e della storia, a compimento dell’Anno liturgico, chiediamoci quanto del Suo Amore abbiamo accolto e condiviso nella nostra vita, quanti “signori” e “re” abbiamo riconosciuto tali e servito, dimenticando che solo Lui è il “Signore”, il “Re”.

Schiavi del potere di questo mondo, con profonda umiltà presentiamo le nostre colpe a Dio, ricco di misericordia, perché ci faccia riscoprire la logica del servizio, via che ci conduce al Suo Regno.

· Signore, Pastore eterno del tuo gregge, che verrai a separare le pecore dai capri, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Signore del tempo e della storia, che sei l’Agnello immolato per la nostra liberazione, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Re dell’universo, che ci giudichi secondo il tuo Amore la tua Misericordia, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.

GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto rinnovare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.

oppure:

C - O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte, egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, perché tu sia tutto in tutti. Egli è Dio...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – La Liturgia della Parola odierna ci presenta in Cristo, re dell’universo, la figura del Pastore buono messianico, re e giudice, la cui regalità si manifesta come cura del proprio gregge, che nel Vangelo di Matteo è tutta l’umanità. Cristo diventa così per la Comunità cristiana il punto focale della tensione della storia umana: principio e fine.
PRIMA LETTURA: Ez 34,11-12.15-17
Voi siete mio gregge: io giudicherò tra pecora e pecora.
[image: image2.png][0 STESSO CONPURRD' 1€ MIEPECDRE
£ L€ FARD' RIPOSARE: 7





SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 22
Rit.  Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore: / non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare.

Ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia,

mi guida per il giusto cammino / a motivo del suo nome.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo; / il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore / per lunghi giorni.
SECONDA LETTURA: 1 Cor 15,20-26a.28
Consegnerà il regno a Dio Padre, perché Dio sia tutto in tutti.
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CANTO AL VANGELO: Mc 11,9.10
Alleluia, alleluia.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!
Alleluia.

VANGELO: Mt 25,31-46
Siederà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri.
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PROFESSIONE DI FEDE
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Rivolgiamo le nostre invocazioni al Padre che ha posto Gesù Cristo come Signore della sua Chiesa e dell’universo. Egli interceda per noi e per il mondo intero, perché trovino compimento i desideri di bene che salgono dall’umanità tutta.

L - Preghiamo insieme e diciamo: Venga il tuo regno, Signore.

1. O Signore, quando tornerai e ti siederai sul trono della tua gloria; fa’ che la Chiesa possa risplendere di luce per aver portato la tua salvezza a tutte le genti. Preghiamo 

2. O Signore, che giudice giusto e misericordioso, aiuta quanti ci governano ed hanno in mano le sorti del futuro ad essere amministratori saggi e generosi, capaci di portare avanti la logica del servizio e non quella del potere. Preghiamo.

3. O Signore, un giorno tu giudicherai i tuoi figli; fa’ che tutti partecipino al regno preparato per loro dalla fondazione del mondo. Preghiamo. 

4. O Signore, quando tornerai non ci sarà più chi ha fame, chi ha sete, chi è malato o carcerato; accogli la nostra preghiera, perché tutti i fratelli che soffrono siano raggiunti dal tuo e nostro amore. Preghiamo. 

5. O Signore, alla sera della nostra vita saremo giudicati sull’amore e raccoglieremo ciò che abbiamo donato; insegnaci a seminare con amore donando la nostra vita senza mai misurare ciò che offriamo. Preghiamo. 

6. O Signore, quando tornerai sulle nubi del cielo e noi compariremo davanti a te, fa’ che ascoltiamo la tua parola di salvezza. Abbraccia con la tua misericordia i defunti e prepara  anche per noi un posto nel tuo regno. Preghiamo.

C – O Padre, che in Cristo, Re dell’universo, ci hai riconciliati a te, dona a noi il tuo Spirito perché ti serviamo nella libertà dei Figli di Dio, ora e sempre. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino, umilmente presentiamo all’altare tutto il bene compiuto perché diventi canto di lode alla Signoria ed alla Regalità del nostro unico Dio.
SULLE OFFERTE

C – Accetta, o Padre, questo sacrificio di riconciliazione, e per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell'unità e della pace. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T – Amen.
PREFAZIO proprio e PREGHIERA EUCARISTICA IV

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta.
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PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Mentre attendiamo il Giorno del Signore, nel quale Dio sarà tutto in tutti, uniti a Cristo chiediamo l’avvento del suo Regno di giustizia e di pace, di santità e di grazia. 
Cantiamo [diciamo] insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

C – Signore Gesù Cristo, Re della gloria, 

che hai riappacificato con il sangue della tua croce 

le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli, 

e hai distrutto l’inimicizia tra l’uomo e Dio,

non guardare alle nostre divisioni, 

ma dona unità e pace alla tua Chiesa, 

che ti grida come il ladro sulla croce:

«Ricordati di me nel tuo regno».

Tu, Signore nostro, che sei vera pace e amore eterno, 

e vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
C – La pace del Signore si sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Nello Spirito del Cristo risorto, Re e centro di tutti i cuori, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – «Venite, benedetti del Padre mio»!
Cristo Gesù ci invita, adesso, ad accostarci al banchetto della vita che Egli ha preparato per noi.

Accogliamo nell’Eucaristia il Signore risorto; invochiamolo perché ci dia la capacità di discernere i segni della sua presenza nella storia così che, anche con il nostro impegno, il fermento dell’eternità faccia lievitare la pasta invecchiata del mondo.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Quello che mi colpisce sempre, Gesù, 
nel Vangelo di questa Domenica,

è la meraviglia, la sorpresa degli uni e degli altri, 
di chi ti ha sfamato, dissetato, accolto, curato e visitato 
e di chi invece ti ha ignorato, ha tirato avanti per la sua strada.

Tutti restano stupiti perché non credevano che fossi proprio tu 
ad avere bisogno di aiuto.

Mi hanno insegnato, da piccolo, che ogni cosa 
deve essere fatta per te, che è così che ci si merita il Paradiso. 
Ma qui mi sembra che questo modo di vedere 
salti completamente.

Tu non vai per il sottile, non stai li ad esaminare le intenzioni, 
le ragioni più o meno coscienti 
che hanno spinto ad aiutare il prossimo.

Ai tuoi occhi ogni gesto di bontà vale per il solo fatto

che ha rincuorato, sostenuto un uomo, una donna, 
un fratello, una sorella. E questo quel che conta:

non belle parole, non solo professioni di fede, 
ma donare pane e consolazione, casa, vestito e calore fraterno.
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oppure:

** G – Giudizio molto strano

quello che tu racconti quest’oggi, Gesù:

gli “innocenti” si scoprono “colpevoli” 

e quanti sono premiati 

non sapevano di aver fatto qualcosa di grande, 

ignoravano di averti incontrato lungo le strade della loro vita.

Giudizio molto sorprendente 

quello che tu poni sotto i nostri occhi, Signore:

perché non contano le dichiarazioni di amicizia, 

le professioni di fede, i proclami di fedeltà, 

le attestazioni di ortodossia. 

Contano piuttosto i fatti concreti:

dar da mangiare e dar da bere, 

vestire ed ospitare, visitare e curare. 

Azioni semplici che non hanno proprio nulla di trascendente 

e sembrano prive di legame diretto con te 

e con la religione in genere. 

Azioni quotidiane che appaiono distanti mille miglia 

da esperienze straordinarie di visione e di contemplazione, 

di rivelazione e di prodigi. 

Eppure per te sono proprio questi 

i segni che contraddistinguono i tuoi discepoli, 

quelli che ti vogliono veramente bene, 

quelli che chiami a condividere per sempre la tua gioia.
oppure:

*** G – Signore, abbiamo compreso 

con la Parola tagliente e vera, che oggi ci hai donato, 

che l’essenziale della vita non è confessarti a parole, 

ma praticare l’amore concreto per i poveri 

e per quelli che non sono stati favoriti dalla vita. 

Questo significa fare la volontà del Padre tuo, 

vivere di te, forse anche da parte di coloro 

che non ti conoscono bene. 

Signore Gesù, tu ti identifichi con i perseguitati, 

con i poveri, con i deboli. 

Tu ci hai dato un esempio chiaro di vita, 

che hai racchiuso nel Vangelo 

e specie nelle beatitudini pronunciate sul Monte.

Il segno che è arrivato il tuo Regno 

si trova nel fatto che in te l’amore concreto di Dio 

raggiunge i poveri, gli emarginati, 

non a causa dei loro meriti, bensì in ragione stessa 

della loro condizione d’esclusi, d’oppressi, 

perché tu sei Dio e perché questi,

che sono considerati ultimi,

sono i primi fratelli tuoi e figli del Padre tuo.

Aiutaci, Signore, a capire 

che trascurare quest’amore concreto per i poveri, 

i forestieri, i prigionieri, 

coloro che sono nudi o che hanno fame, 

significa non vivere secondo la fede del Regno 

ed escludersi dalla sua logica. 

Mancare all’Amore è rinnegare te, 

perché i poveri sono tuoi fratelli 
e lo sono appunto a motivo della loro povertà.

Facci capire fino in fondo 

che essi sono il luogo privilegiato della tua presenza 

e di quella del Padre tuo celeste.
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oppure:

**** G – Signore Gesù, Re d’amore, 

nella tua bontà, hai voluto rivelarci 

che alla sera della vita saremo giudicati sull’amore; 

donaci la santa perseveranza nella pratica 

delle opere di misericordia 

e la grazia di offrire ogni cosa per amore tuo, 

anche ai nostri fratelli che sono emarginati dalla società 

e abbandonati dagli altri; 

elargisci a noi quello sguardo d’amore, 

che ci fa vedere negli altri la tua immagine, 

e la gioia di servirti in ogni fratello bisognoso.

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti con il pane della vita immortale, fa' che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell'universo, per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito.   
T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Si conclude un Anno liturgico durante il quale abbiamo sperimentato l’appartenenza al Regno della vita.

Il Signore che, come unico Re, ci ha nutrito alla sua mensa, ci doni la grazia di incontrarlo nei fratelli che soffrono mettendoci al loro servizio con sentimenti di solidarietà fraterna e di sensibilità cristiana.
D - Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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